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Ministri
israeliani:
«Riaprire
il caso-Rabin»
Il «caso-Rabin» torna a
scuotere la scena politica
israeliana. A due anni
dall’uccisione del premier
laburista, diversi ministri e
deputati nazionalisti hanno
chiesto ieri un supplemento
di indagini per fare piena
luce sui molti aspetti della
vicenda rimasti ancora
oscuri. A scatenare la
polemica è stato venerdì
l’organo del Partito
nazional-religioso (Pnr)
«Hazofe» (membro della
coalizione di governo) che
ha pubblicato una lista di
«58 domande che
attendono ancora una
risposta» relative
all’attentato. L’autore
dell’inchiesta, Adir Zik, si
chiede tra l’altro se ci fosse
un legame segreto fra
l’assassino di Rabin,
l’oltranzista ebreo Yigal
Amir, e lo «Shin Bet»,
l’intelligence israeliano. La
polemica è giunta sul tavolo
del governo: nell’ultima
riunione il ministro delle
Finanze Yaakov Neeman
(indipendente) ha
distribuito ai ministri la
fotocopia dell’articolo,
chiedendo in modo
perentorio al premier
Netanyahu che «chi di
dovere fornisca finalmente
le risposte». A gettare altra
benzina sul fuoco è il
segretario del Pnr Yahalom
che, in un’intervista al
quotidiano di Tel Aviv
«Haaretz», ha affermato di
sospettare che lo «Shin Bet»
fosse al corrente dei
progetti di Amir di
assassinare Rabin. Sia
Yahalom che il ministro
della sicurezza interna
Avigdor Kahalani (Terza
Via) ritengono che alla luce
delle recenti rivelazioni sia
necessario compiere nuove
indagini in particolare sul
ruolo giocato da Avishay
Raviv, l’informatore dello
«Shin Bet» infiltrato tra gli
estremisti di destra nei
Territori. Secondo
«Hazofe», Raviv stesso
predicò la uccisione di Rabin
e distribuì volantini in cui il
primo ministro era
raffigurato con l’uniforme
delle «SS naziste».
«Occorrerà in effetti
riesaminare il
comportamento di Raviv»,
ha convenuto Netanyahu.
«Il problema non è questo o
quel volantino - ribatte il
deputato laburista Haim
Ramon - bensì il fatto che la
destra vuol far dimenticare
che nelle manifestazioni
anti-Rabin decine di migliaia
di persone gridavano: “Col
sangue e col fuoco
espelleremo Rabin”».

[U.D.G.]

L’Irak minaccia di abbattere gli aerei americani che vengono utilizzati dalla missione delle Nazioni Unite

L’Onu manda tre inviati a Baghdad
«Saddam mostri le sue armi segrete»
Anche ieri gli ispettori statunitensi non hanno potuto visitare un impianto missilistico, e le indagini sono state sospese.
Il dittatore parla di dialogo, ma Washington risponde: deve ubbidire e rispettare tutte le risoluzioni sul disarmo.

ROMA. Gli ingredienti sono quelli
della guerra del Golfo, fortunata-
mente su scala ridotta. Saddam alter-
na toni concilianti a proclami di
guerra (ieri ha minacciato di abbatte-
re gli aereiUsautilizzatidagli ispetto-
ri Onu), a Washington il pendolo
pende sempre più dalla parte dell’o-
pzine militare, e l’Onu tenta di salva-
reiresiduispazidiplomatici.

Vediamo i fatti accaduti ieri. In
mattinata tre squadre di ispettori
Onu hanno tentato di raggiungere
alcuni impianti missilistici a Ba-
ghdad. Subito gli iracheni hanno se-
paratogliamericanidaglialtri inviati
facendo intendere che non sarebbe-
ro stati ammessi all’ispezione. Dopo
una rapida consultazione con l’au-
straliano Butler, capo della missione,
l’Onuha deciso di sospendere lamis-
sione che era stata riattivata proprio
per misurare le reazioni irachene. A
quelpuntolatensioneètornataaltis-
simaealpalazzodivetrodiNewYork
si sono intensificati i contatti tra
americani ed europei per definire la
strategia da adottare. L’ambasciatore
statunitense Bill Richardson ha con-
versato a lungo con il segretario di
Stato Madeleine Albright che, a sua
volta, deve tenere conto degli umori
che si stanno precisando al Congres-
sodovesia i repubblicanicheidemo-
cratici caldeggiano la soluzione mili-
tare. Ma all’Onu Russia, Francia e Ci-

na frenano su questo punto. Parigi,
pur criticando aspramente il com-
portamento iracheno, punta ancora
sulla trattativa. Il ministero degli
Esteri francesi si è espresso ieri per
«decisioni imposte dalle circostanze
e dalla difesa dell’autorità dell’Onu».
Parigi intende fare il possibile affin-
chè «l’Irak cooperi con la missione
speciale». Fermezza dunque,manon
impostacon learmi.Aquelpuntoun
dispaccio dell’agenzia irachena Ina
hadinuovorimescolato lecarte.Sad-
dam si è detto convinto della «neces-
sità del dialogo per mettere le cose in
ordineesulla stradagiusta». Il raìs siè
detto disposto addirittura ad acco-
gliere «una delegazione Onu che
comprenda eventualmente anche
un emissario americano». «Noi ab-
biamo suggerito - haspiegato ilditta-
tore iracheno - che una delegazione
americana venga per ascoltarci e per
essere a sua volta ascoltata da noi».
Più che di un invito si tratta dunque
di un nuovo ordine di Saddam. E gli
americani non hanno perso tempo a
rispondere:«Nonsiamointeressatial
dialogo - ha precisato il portavoce
dellaCasaBiancaMikeMcCurry-sia-
mointeressatial fattochel’Irakobbe-
disca. Il dialogo deve consistere nel
chiarire come Saddam intende ot-
temperareaquellechesono lerichie-
ste della comunità internazionale».
Nel frattempo l’Onu aveva deciso di

inviare in Irak una delegazione com-
posta dall’algerino Brahimi, dall’ar-
gentino Cardenas e dallo svedese
Eliasson, tutti diplomatici. I tre si so-
no messi subito in viaggio per Ba-
ghdad. Il segretario generale dell’O-
nu Annan ha fatto saper che i tre in-
viati hanno ottenuto un mandato
con obiettivi «limitati», debbono
cioè convincere gli iracheni ad «at-
tuare pienamente tutte le risoluzioni
delleNazioniUnite».Lapermanenza
o meno degli americani nelle missio-
ni Onu - ha spiegato Annan «non è
negoziabile». Le posizioni insomma
restano distanti. Saddam pretende di
discuteredirettamentecongliameri-
cani la fine dell’embargo, l’Onu e
Washington esigono che l’Irakcolla-
bori effettivamente scoprendo i se-
gretimilitarinascostidaanni. Itre in-
viati dell’Onu giungeranno nella ca-
pitale irachena solamente oggi; ieri
notte si è riunito il consiglio di sicu-
rezza chiamato a decidere sull’even-
tuale inasprimentodellesanzioni.La
tensioneèdunquealtissimacomedi-
mostra quanto sta accadendo in
Israele dove sono triplicati i cittadini
che chiedono nuove maschere anti-
gas. Nelle città israeliane non hanno
dimenticatogliattacchiirachenicon
i famigeratimissili Scudavvenutidu-
rantelaguerradelGolfo.

Toni Fontana
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Un bambino davanti alla sede delle Nazioni Unite a Baghdad Kheiber/Reuters

È rivolta nella stampa inglese per l’adeguamento delle leggi alla normativa europea

Londra, scontro su giornali e privacy
La Casa reale preme su Tony Blair
Editori e direttori insistono sul codice di autoregolamentazione e accusano Buckingham Palace
di voler tappare la bocca ai giornalisti cercando di estendere l’interpretazione delle nuove direttive.

Algeri, la polizia
disperde gli
studenti

L’intervento della polizia
anti- sommossa ha
impedito ieri qualsiasi
riunione di fronte
all’università centrale di
Algeri, dove alcuni studenti
avevano invitato a
manifestare contro la
«frode» nello scrutinio
locale. Un «Comitato
studentesco per la
salvaguardia della
cittadinanza» (Cesc),
ripetendo l’analogo
appello lanciato dai partiti
di opposizione la scorsa
settimana, aveva invitato
ad un’azione di protesta
contro le «frodi
generalizzate» commesse
nelle elezioni
amminstrative del 23
ottobre scorso. Alle 14:00
ora locale, tuttavia, decine
di poliziotti in tenuta anti-
sommossa equipaggiati
con gas lacrimogeni hanno
preso posizione nei
dintorni dell’università al
centro della capitale,
scoraggiando ogni forma
di assembramento.( Ansa)

LONDRA. Lastampainglesehafiuta-
to una trappola nelle leggi europee
sulla privacy. Abituata al proprio si-
stema di autoregolamentazione che
dàaiproprietariedirettoridelletesta-
te il potere di decidere di volta in vol-
ta i limiti a cui attenersi in questo
campo, Fleet Street s’è allarmata da-
vantiallapossibilitàcheiregolamen-
ti della Convenzione europea dei di-
ritti umani possano essere cinica-
mente strumentalizzati dall’establi-
shement e in particolare dalla fami-
gliarealeconuneffettodicensura.

Ladecisionedi incorporarelaCon-
venzione nelle leggi inglesi è stata
presa solo recentemente dal governo
laburista, salutata quasi all’unanimi-
tàcomesegnodiprogressocivile. Ieri
però durante i lavori del congresso
annuale dell’Associazione dei diret-
tori di giornali Alan Rusbridger del
Guardian ha detto: «Qualcuno stà
cercando di imporre alla stampa una
nuovaleggesullaprivacyspingendo-
ladallaportadidietro.Amioparerela
legge sulla protezione dei dati perso-
nali, quellacontro lemolestiee l’arti-
colo 8 della Convenzione dei diritti
umani che verte sul diritto allapriva-

cy finiranno per porre limiti alla li-
bertà di stampa». L’allarme s’èmolti-
plicato quando è emerso che il circo-
lodiconsiglieriaBuckinghamPalace
stà lavorandodietro lequinteperuti-
lizzare l’articolo 8allo scopodi imba-
vagliare la stampa su notizie sgradite
concernenti la famiglia reale. A capo
di questo circolo c’è il segretario pri-
vato della regina, il cinquantacin-
quenneSirRobertFellowes.Ilsuocie-
co rispetto per le tradizioni monar-
chiche e la sua devozione ai Windsor
loportaronoacondannareicompor-
tamenti a suoparere troppomoderni
e ribelli della principessa Diana che
non stava alle regole del silenzio e a
quelle ancor più ferree del segreto
reale.

Alcunigiorni faFelloweshaavvici-
nato un membro del gabinetto del
premierTonyBlairegliha fatto sape-
re che Buckingham Palace intende
usare l’articolo 8 della Convenzione
europea per proteggere la privacy dei
Windsor.

Vuole mettere i legali della fami-
glia in condizione di rivolgersi ai giu-
dici per impedire la pubblicazione di
storie o rivelazioni «private» che, co-

me i direttori dei giornali ben sanno,
spesso sono solo quelle che conten-
gonomaterialesuscettibiledicausare
dannoallareputazionedipersonaggi
invista.Felloweshadettochenongli
dispiacerebbe vedere dei direttori di
giornale arrestati e imprigionati, nel
caso continuino ad occuparsi di tali
notizie.

La pressione reale va nella direzio-
ne opposta non solo a quella presa
dalla stampa, gelosissima di preser-
vare la propria autonomia autorego-
lamentata, ma anche a quella del go-
verno. Blair ha detto che non vuole
farpassarespecificheleggiperregola-
re il comportamento della stampa su
questionirelativeallaprivacy.

Su tale decisione pesa probabil-
mente il fatto che uno dei maggiori
proprietari di testate inglesi è il ma-
gnate americano Rupert Murdoch
che è in parte allineato col Labour. I
suoi giornali The Times e The Sun fi-
niscono quotidiamente in mano a
circaquindicimilionidilettori,senza
contaregli altri milioniche leggonoi
due domenicali che pure gli appar-
tengono:SundayTimeseNewsofthe
World. Murdoch si è dichiarato con-

trarioa leggi sullaprivacypreferendo
appunto l’autoregolamentazione.
Ha detto che tali leggi servono solo a
proteggere pochi privilegiati. La
stampa inglese teme che modifiche
all’attuale sistema e un maggior ri-
corso ai tribunali per bloccare i gior-
nalisti possano infrangere il diritto
dei cittadini ad essere informati.Nel
contestoinglesepesalaquestionedei
reali la cui autoritàdavanti agli occhi
del pubblico dipende quasi intera-
mentedacomelastampali tratta,de-
cidendo o meno di coltivare la cieca
riverenzaascapitodellaverità.

I giornali si sentono costantemen-
te manipolati in questo senso, anche
da Carlo, quando gli torna conto.
Proprio in questi giorni, tutto d’un
colpo, s’è messo a recitare la parte del
principe cordiale e la biografa del
principe, Penny Juniorha conferma-
to da parte sua che ai tempi in cui i
giornalisfornavanolaveritàsullasua
relazione adultera con Camilla Par-
ker Bowles era proprio Buckingham
Palacea supplicare igiornalisti:«Scri-
vetecosebuonesuCarlo».

Alfio Bernabei

Il Mossad
accusa
Netanyhau

Oggi negli Stati Uniti si vota per eleggere molti sindaci e due governatori, in Virginia e in New Jersey

Rudy Giuliani verso il bis nella Grande mela
A New York verrà rieletto il campione di una nuova generazione di amministratori locali che ha rotto con la politica «progressista»

Fu il primo ministro israeliano
Benjamin Netanyahu a scegliere il
bersaglio dell’attentato -poi fallito-
compiuto ad Amman il 25 settem-
brescorsocontroil leaderdiHamas,
Khaled Mashal. A lanciare l’accusa
sarebbe stato il capo del servizio se-
greto israeliano, il Mossad, Danny
Yatom, secondo quanto riferito og-
gi dalla televisione israeliana. Ya-
tom e‘ stato ascoltato per oltre otto
ore da una commissione parlamen-
tare sui servizi segreti che sta inda-
gando sul fallito attentato in Gior-
dania ad opera di due agenti del
Mossad.Sempresecondoquantori-
ferito dalla televisione, Mashal sa-
rebbe stato solo il primo di cinque
possibili bersagli del Mossad. E la
decisione, avrebbe aggiunto Ya-
tom, è stata presa dal premier Neta-
nyahu e dal ministro della Difesa
Itzhak Mordechai, oltre che dal ca-
po del servizio segreto interno, Ami
Ayalon. Lo stesso Yatom avrebbe
detto che preferiva invece «un altro
bersaglio in un altro continente».
(AdnKronos)

NEW YORK. Con la possibile ecce-
zionedel New Jersey, dovesivotaper
il governatore e il partito democrati-
co può ottenere un’inaspettatavitto-
ria,dalpuntodivistadellesorprese le
elezioni del 4 novembre sono le me-
no entusiasmanti del ventennio. La
grandenovitàèunasola:perunavol-
ta tanto, grazie a Rudy Giuliani, New
York non si presenta come un caso
speciale, ma esemplare. Si vota in 11
città per rinnovare il sindaco, e dove
Rudy ha fatto scuola il sindaco in ca-
rica non teme alcuna sfida. Le elezio-
ni di novembre infatti sanciscono la
fine della politica locale cosiddetta
«arcobaleno» o multirazziale, inau-
gurata dai progressisti dopo gli anni
sessanta.

Inunlibrodicuisidiscutemoltoin
questi giorni, «TheFutureOnceHap-
penedHere.NewYork,D.C.,L.A.and
the Fate od American’s Big Cities,» lo
storico Fred Siegel spiega con gran
chiarezza il significato di questo pro-
cesso. Negli anni sessanta l’esplosio-
ne di rivolte razziali e la minaccia di
ulterioriviolenzenellemaggioricittà

americane spaventarono i ceti medi,
che fecero ibagaglie lasciaronoicen-
tri urbani per le periferie residenziali
tutte bianche. L’elite progressista
pensò di aver trovato la soluzione al
problema, interpretando la violenza
dei neri come il necessario risultato
della povertà e del razzismo, e ricor-
rendo alla spesapubblicaperamplia-
re i servizi e l’assistenza elargita delle
amministrazioni locali. Siegel chia-
maquestapolitica«ideologiadellari-
volta» e la ritiene responsabile di due
problemicruciali ecollegati concon-
seguenze disastrose: l’enorme deficit
pubblico curabile, nella mentalità li-
beral, soloconpiùtasse,elafugaulte-
riore dalle città di ceti medi e indu-
strie produttive. I sindaci di quella
tradizione sconfitta sono David Din-
kinsaNewYork,HaroldWashington
a Los Angeles, Young Coleman a De-
troit, e Carl Stokes in Cleveland, ri-
cordati anche per essere i leggendari
primisindacineridigrandicittà.

La generazione che ha rotto con
quella politica - più tecnocrateedura
con i sindacati, tollerante ma non

multirazziale, riformista, e decisa a
non aumentare le tasse ma a tagliare
la spesa pubblica - è quella di Rudy
Giuliani,maanchediMichaelWhite
a Cleveland e Dennis Archer a De-
troit, entrambi neri e democratici.
Come Richard Riordan a L.A. e Bob
Lanier a Houston, due repubblicani,
ArchereWhitesonodeicentristipra-
gmatici impegnati soprattutto nella
lotta contro il crimine, nell’austerità
fiscale, e nello stimolare la crescita
economica dei loro comuni. Il risul-
tatoècheil4novembresarannotutti
rieletti a grande maggioranza, soste-
nuti da un elettorato di molte razze,
ma non multirazziale. A New York
Rudy Giuliani, fino a qualche setti-
manefaperdentesolotraipiùpoveri,
ha guadagnato terreno anche tra
questi: un sondaggio del New Y ork
Observer di questa settimana rivela
che tra gli elettori con un reddito in-
feriore ai 34 milioni di lire l’anno il
sindaco ha il 51%deiconsensi.Vada
se che il 44% dei democratici ha già
detto che voterà per Giuliani, regi-
strandounavittoria talmenteclamo-

rosa da far temere per qualche seggio
al consiglio comunale, dove candi-
dati repubblicani potrebbero essere
aiutati in modo cruciale dal tracollo
del partito democratico. Il commen-
to più comune tra i newyorkesi è che
la rivale di Giuliani, Ruth Messinger,
perderànontantoperlasuaincapaci-
tà, quando per la sua identificazione
con le politiche progressiste del pas-
sato.L’unicacompetizioneelettorale
contestata in un comune è quella di
Minneapolis, fa notare sempre Fred
Siegel, dove il sindaco nero Sharon
SaylesBeltonèattaccataconuncerto
successo da una rivale improbabile,
ex-alcolistaepresentatriceradiofoni-
ca scandalistica, Barbara Carlson,
che l’accusa diaver trascurato la lotta
allacriminalità.AMinneapolislesta-
tistiche sul crimine sono le peggiori
d’America, e la Belton, secondo la
vecchia «idelogia della rivolte», ha
razionalizzato questo fenomeno co-
meunsemplicesintomodellapover-
tà.

Anna Di Lellio

Al voto
anche molti
referendum

Stupefacenti, armi e suicidio
assistito sono i temi
scottanti dei referendum
che si tengono negli Usa e
che stanno animando il
dibattito negli anche grazie
all’iniezione di dollari
profusi da miliardari come
Gates e George Soros. I
referendum negli Usa sono
propositivi, non abrogativi:
poichè l’attività del
Congresso è sempre più
imbrigliata nelle maglie
della politica, alcuni temi
che interessano la gente
vengono affrontati
direttamente a livello locale.


